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Il 2013 nelle previsioni di guru, analisti e centri di ricerca

di Simone Arcagni

S an Francisco, 16 dicembre
2002: Lawrence Lessing, docen-
tedellaStanford University, pre-
senta i primi modelli di copyri-
ght "flessibile", ossia un nuovo

modo di pensare i diritti d’autore per la re-
te permettendo così ad artisti, studiosi,
giornalisti e istituzioni di "aprire" le loro
opere mantenendo riservati solo alcuni di-
ritti. Da allora il nome di Lessing è circola-
to in tutto il mondo e la rivoluzionaria idea
ha attecchito in ogni Paese. A distanza di
10 anni i risultati sono evidenti, come spie-
ga Federico Morando, nuovo leaddi Creati-
ve Commons Italia: «Creative Commons
ha dimostrato coi fatti che non a tutti gli
autori serve o interessa mantenere "tutti i
diritti riservati": molti sono felici di tener-
ne solo alcuni, contribuendo a creare stra-
ordinari "beni comuni creativi". Un esem-
pio concreto sono i 245 milioni di foto in

Creative Commons oggi disponibili su Fli-
ckr (di cui 167 milioni modificabili e 59 an-
che per scopi commerciali). E solo nel pri-
mo anno da quando ha offerto agli utenti
la possibilità di caricare video in CC, anche
YouTube ha raccolto quattro milioni di vi-
deo liberamente riutilizzabili. E che dire
dei23 milioni divoci diWikipedia, disponi-
bili con la licenza Creative Commons» .

Ad annunciare la carica di Morando è
stato Juan Carlos De Martin, fondatore nel
2003, insieme a Marco Ricolfi dell’Univer-
sità di Torino, di Creative Commons Italia,
proprio nella serata organizzata per cele-
brare il decennale dell’associazione no-
profit nata dall’idea di Lessing. Creative
Commons Italia è il gruppo di lavoro – co-
ordinato dal Centro Nexa su Internet & So-
cietàdelPolitecnicodiTorino –che rappre-
senta Creative Commons in Italia. E l’Italia
è uno dei Paesi che fa maggior uso di Crea-
tive Commons: «A metà 2010 – spiega Mo-
rando – e senza considerare le piattafor-
me internazionali, si stimava che ci fosse-
ro più di 5,5 milioni di oggetti licenziati
con le licenze CC italiane. Questi numeri ci
pongonoal terzoposto mondiale,precedu-
ti solo da Usa e Spagna (che godono però
di un chiaro vantaggio linguistico). Per al-

tro, l’italianoè una delle lingue più rappre-
sentate,con quasi un milione divoci, supe-
rato solo da inglese, tedesco e francese.
Nel nostro Paese negli ultimi due anni so-
no stati raggiunti ottimi risultati anche tra
gli enti pubblici: c’è stato un fiorire di por-
taliper ilrilascio delle informazionipubbli-
che come open data, dagli apripista, come
Regione Piemonte, passando per la Came-
ra dei deputati, per arrivare sino a città co-
me Firenze o Milano o enti come Istat». In-
tanto la World Conference on Internatio-
nalTelecommunications tenutasiadicem-
brea Dubai hasollevatofondamentalique-
stioni sulla Rete e il suo futuro. «La confe-
renza di Dubai ci ricorda che questo ecosi-
stema è sempre al centro di delicati equili-
bri di potere ma CC in quanto organizza-
zionenon si pone obiettivi di policy esplici-
ti, salvo quelli di tutelare un ecosistema di
diritto d’autore. Come CC Italia, per il futu-
ro ci sono almeno tre obiettivi che ci stan-
no molto a cuore: nel brevissimo periodo,
continuarea contribuire in modo determi-
nante al processo per la scrittura delle li-
cenze Creative Commons versione 4.0,
che per la prima volta saranno probabil-
mente uguali per tutti i Paesi del mondo
(per quanto tradotte), spostando nella fase
di stesura il cuore del nostro contributo
giuridico nazionale (ad esempio, su temi
come il diritto sui generis sui database, che
èuna peculiaritàeuropea). Nelmedio peri-
odo, collaborare con altre organizzazioni,
a partire dagli amici di Wikimedia Italia e
delprogettoShareYourKnowledgedi lette-
ra27, per far conoscere sempre meglio le
licenze. Infine, tra gli obiettivi che spero
non impossibili, c’è quello di rispolverare
la bozza di mandato speciale Siae pensato
per autori Creative Commons, sviluppata
più di tre anni fa da un gruppo di lavoro
congiunto Siae-CC Italia. Infine, una visio-
ne per il lungo periodo: tutti i risultati di
cuiho parlatosono stati ottenuti in un con-
testo in cui una piccola parte dei creativi si
prende la briga di condividere esplicita-
mente alcuni suoi diritti per il bene della
società. Pensate a cosa si potrebbe fare se
una licenza Creative Commons, ad esem-
pio CC Attribuzione, diventasse la regola
automatica del diritto d’autore, lasciando
a chiunque la possibilità di avere "tutti i
dirittiriservati", ma solo essendo luia chie-
derlo espressamente (come oggi si dichia-
ra di associare una licenza CC ad un’ope-
ra). Questo rovesciamento dell’onere del-
la scelta, da tutto automaticamente vieta-
to a quasi tutto consentito previa attribu-
zione, trasformerebbe l’intera internet in
un Creative Commons».
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Scienza

Sicurezza,elettronicadiconsumo, industriaItesanitàdigitale.Cosaaccadràquest’anno.

Q

Licenza Cc automatica e uguale in tutti i paesi:
Federico Morando, alla guida dell’associazione
italiana, racconta il futuro dei beni comuni creativi

Chi è
Federico Morando, nuovo lead di
Creative Commons Italia, è managing
director del Centro Nexa su Internet e
Società del Politecnico di Torino. Già
docente di diritto dei beni immateriali
alla Bocconi, insegna al master in
Proprietà Intellettuale, ed è inoltre
membro dell'Open Data Team di
Regione Piemonte. Ad annunciare la
carica di Morando è stato Juan Carlos
De Martin, fondatore nel 2003, insieme
a Marco Ricolfi dell’Università di Torino,
di Creative Commons Italia, proprio
nella serata organizzata per celebrare il
decennale dell’associazione no-profit
nata dall’idea di Lessing.

analisi

Nessuna minaccia
per il copyright

il computer dei sensi in video

sclerosi multipla
Un test all’occhio
per le ricadute
La tomografia di coerenza ottica
(Oct) misura lo spessore del
rivestimento nella retina. Il test
richiede pochi minuti per occhio e
può essere eseguito in
ambulatorio. A differenza delle
cellule nervose nel resto del
cervello, coperte di protezione
mielina, le cellule nervose della
retina sono "nude". Secondo i
ricercatori questo potrebbe
indicare che qui i nervi mostrano
i primi segni di danno. Lo studio
della Johns Hopkins ha scoperto
che le persone con ricadute molto
più rapide di sclerosi multipla
hanno un assottigliamento della
retina più evidente rispetto ai
malati di Sm che non hanno però
recidive. Il test può aiutare a
valutare l’efficacia delle terapie
che rallentano la progressione
della malattia.

diritto d’autore

Un’internet in Creative Commons

di Francesca Cerati

Missione Nord Corea per Schmidt
Eric Schmidt si sta preparando a entrare nella tana del
lupo: visiterà la Nord Corea, considerato il paese con le
regole più severe per internet. Ufficialmente il ceo di
Google è in missione umanitaria privata.

di Luca De Biase

I l futuro del copyright è più solido da
quando ci sono i creative commons.
Non sono un attacco al diritto d’autore

ma un modo per dare senso a quel diritto
nel contesto digitale. I creative commons
infatti non mettono in discussione il fatto
che una persona abbia un diritto sulla pro-
pria opera e gli offrono l’opportunità di de-
stinarla a diversi utilizzi, non solo a conce-
derla in esclusiva a un editore.

La conseguenza microeconomica dei
creativecommons è la separazionedegli in-
teressi degli autori da quelli degli editori:
potendo scegliere tra diverse licenze per la
loro opera, gli autori possono affidarla a un
editore o consentire a chi inventa nuove
forme per usarla di svilupparle senza timo-
ri. Nel contesto digitale le opere autoriali
possono essere facilmente remixate, citate

erielaborate invari modi. L’autorepuò con-
tinuare a combattere per impedire ad altri
di copiare la sua opera oppure può usarla
come un mezzo per alimentare la propria
notorietà, concedendo ad altri la possibili-
tà di modificarla e farla circolare sui social

network. La vicepresidente della Commis-
sione Europea, Neelie Kroes, da tempo so-
stienel’opportunità di una modernizzazio-
ne del trattamento del diritto d’autore. E i
creative commons sono un contributo.

Da un punto di vistapiù generale, i creati-
ve commons sono un’attualizzazione del
tradizionale concetto di commons adatta-
to all’economia della conoscenza. I beni co-

muni, in effetti, sono da sempre una forma
terza di "proprietà" rispetto a quelle priva-
ta e statale. Hanno vissuto una storia mille-
nariae varie crisi: da quelle relativeall’inca-
pacitàdelle comunitàdi gestirli a quelle col-
legate alle privatizzazioni operate in nome
dell’efficienza, come avvenuto con i pasco-
li inglesi della rivoluzione agricola. Ma si
sono anche dimostrati molto efficaci nel te-
nere insieme le società nei periodi storici
nei quali le risorse dello stato e le congiun-
ture del mercato non davano sicurezze.

Bisogna ammettere che l’Occidente at-
traversa uno di quei periodi. E poiché la tra-
sformazione economica in atto privilegia
le risorse della conoscenza, perché il valore
si concentra sull’immateriale – la ricerca,
l’immagine, l’informazione, la progettazio-
ne – e i prodotti industriali hanno un prez-
zo tanto maggiore quanto più riescono a
trasportare conoscenza, i creative com-
monssi dimostrano uno strumentoutilissi-
mo: per rigenerare il patrimonio comune
diconoscenza dal quale sgorga il valore pri-
vato e comunitario, per sostenere le prati-
che di condivisione, per impedire le forme
più artificiose di speculazione sul sapere.
Non a caso, i progetti speciali dell’organiz-
zazione che gestisce gli standard delle li-
cenze creative commons si concentrano
sulla scienza e l’educazione, i luoghi cultu-
rali nei quali avvengono gli investimenti
strategici per la contemporaneità.
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tumori
Farmaco «suicida»
le cellule malate
Merck, Roche e Sanofi stanno
sperimentando un nuovo farmaco
che avrebbe la capacità di curare
una vasta gamma di tipologie di
cancro. Il medicinale ha come
obiettivo un’anomalia che si
verifica in uno specifico gene,
considerato responsabile dello
sviluppo dei tumori, la P53. Questa
proteina, ribattezzata "l’angelo
della morte della cellula" attiva un
meccanismo autodifensivo che
porta le cellule il cui Dna è troppo
danneggiato a suicidarsi. Tale
funzione però è disattivata dalle
cellule tumorali, che continuano
così a prosperare e a espandersi. Di
fatto i ricercatori non puntano a
uccidere il tumore, ma a rendere
inoffensivo ciò che rende mortale
la neoplasia. Il farmaco agisce sul
Dna del paziente, costringendo le
cellule danneggiate ad
autodistruggersi.

Ecco i video che spiegano come i computer
acquisiranno cinque sensi

www.ilsole24ore.com/nova

HEALTH

il 50% dei servizio di 
nuova concezione 
per la sanità
saranno concentra-
ti sulla condivisione 
delle information 
piuttosto che sul 
risparmio di costi

introdurre 
significativi 
cambiamenti bel 
business di ospedali 
e cliniche

la figure del cio 
accanto a quella 
del medico. 
l'esperto dei servizi 
informativi 
comincerà a 

salute è lontana 
dall'essere pronta 
ad adottare 
metodologie di 
analisi big data

non è ancora tempo 
per i big data negli 
ospedali. la 
stragrande 
maggioranza 
di ospedali e 
organizzazioni 
per l'erogazione 
di servizi per la 

Fonte: Idc / Icomm

INDUSTRY

la spesa it a livello 
globale supererà i 
2.100 miliardi di 
dollari, 
in crescita del 5,7% 
rispetto al 2012

informatico (cloud, 
device mobili, 
big data dcc) 
saliranno a 100 
miliardi di dollari 
nei prossimi 3 anni

le spese aziendali 
per la nuvola.
le aziende 
investiranno 65 
miliardi di dollari 
in soluzioni legate 
al nuovo paradigma 

Fonte: Idc

SECURITY

parte la corsa 
ai cyber armamenti. 
nel 2013, sarà molto 
più facile assistere 
a fughe di dati fonte 
mikko hypponen, 
chief research 
officer 
dei laboratori 
di ricerca f-secure

acquistabili e 
utilizzabili da altri 
criminali che non 
hanno vere e proprie 
abilità hacking sean 
sullivan, security 
advisor dei 
laboratori di ricerca 
di f-secure

l'invasione dei
malware. 
saranno sempre più 
comuni i malware 
per mobile. android 
come windows negli 
anni d'oro.  il 
malware per mobile 
sarà sempre più 
diffuso, con i 
cyber-criminali che 
creeranno toolkit 

le smart tv 
diventeranno un 
obiettivo degli 
hacker, utilizzate a 
scopo di click fraud, 
estrazione di bitcoin 
e attacchi ddos. 
il 2012 è già stato 
testimone di 
lightaidra, una 
tipologia di malware 
che infetta il set-top 
box

Fonte: F-Secure

TECH LIFE

il cloud sarà sempre 
più personale. oltre 
il 50% di chi utilizza 
un tablet apprezza 
sempre di
più la possibilità di 
avere a disposizione 
le stesse applicazioni 
e i dati su tutti i 
dispositivi, grazie ai 
servizi di cloud 
computing

il cloud sarà sempre 
più personale. oltre 
il 50% di chi utilizza 
un tablet apprezza 
sempre di
più la possibilità di 
avere a disposizione 
le stesse applicazioni 
e i dati su tutti i 
dispositivi, grazie ai 
servizi di cloud 
computing

il 90% dei 
rappresentanti 
della generazione y
intervistati a livello 
mondiale 
ha dichiarato 
di controllare 
i propri smartphone 
per guardare 

le email, i messaggini 
e i social media, 
spesso prima di 
essersi alzati dal 
letto.

internet veramente 
mobile. il numero 
totale delle 
sottoscrizioni 
a uno smartphone 
raggiungeranno 
quota 3,3 miliardi 
entro il 2018 e la 
copertura di rete 
mobile è uno dei 
fattori più importanti 
per una vita in città 
soddisfacente

vita in città: 
più connessi, 
più soddisfatti. 
grazie alla possibilità 
di connettersi 
in qualunque luogo 
e in qualunque 
momento, gli abitanti 
delle aree urbane 
stanno rendendo 

Fonte:  Ericsson Consumerlab / Ccwtr / Idc

l

2013

le vendite di tablet e 
smartphone
cresceranno del 20%. 
togliendo i dispositivi 
mobili la crescita del 
settore it sarebbe 
solo del 2,9%

La spesa 
in information 
technology 
mondiale per il 2013 

10% 

gli americani 
che hanno una tv 
connessa la usano 
per navigare sul web 

smartphone 
consegnati 
ogni anno

1,16
miliardi

3,7 trilioni
di dollari

risparmiati all'anno 
per paziente

899 euro

I l5 in5diIbmèunappuntamentoimper-
dibile.Dal2006 bigblueselezionalecin-
queinnovazionichecambierannoilmo-

do di lavorare e vivere nei prossimi cinque
anni. Va subito detto che gli analisti di Ibm
nonnasconoinfallibili.L’annoscorsoaveva-
noprevisto che avremmo risoltoilproblema
della posta indesiderata. Per ora è rimasto
un desiderio. Le password sarebbe divenute
desueteafavoredeisistemibiometrici,men-
trecoltempoavremmoimparatoariutilizza-
rel’energiacineticachenormalmentesvilup-
piamo camminando o andando in bici. Non
è detto che non abbiano ragione, anche per-
chémancanoancoraquattroannialloscade-
re delle loro previsioni. Ma il valore del "5 in
5" non è tanto nella preveggenza ma nel sa-
per intercettare e interpretare i desiderata di
scienziati e consumatori. Non a caso,
quest’annoall’Ibmsisono concentratisubig
dataecomputing.Quellochehannoletteral-
mente immaginato è un computer dotato di
cinquesensi.Capacediacquisireinputdida-
ti più ricche e restituire risultati più umani.
Dotare un computer dell’abilitàdi annusare,
toccare, gustare e sentire vuol dire dotarlodi
sensori,schermiingradodigenerareimpul-
si elettrici (o dotati di proprietà piezoelettri-
che), filtri per analizzare sostanze chimiche
e software di riconoscimento delle immagi-
ni.Questamolediinformazionivapoianaliz-
zata e processata. Big data, appunto.

luca.tremolada@ilsole24ore.com
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ibm «5 in 5»

Il sogno
del computer
con 5 sensi

Nel digitale l’autore può
combattere le copie. O usarle
per accrescere la notorietà

stati uniti
Primo via libera
al salmone Ogm
Il salmone Ogm ha ottenuto un
primo via libera negli Usa dove
dovrebbe arrivare sul mercato
entro il 2013. Un gene che gli è
stato iniettato gli permette di
raggiungere dimensioni adatte
alla vendita in 16-18 mesi anziché
in 3 anni. Il pesce (femmine
sterili) viene dunque prodotto in
laboratorio, unendo nei normali
salmoni canadesi due tratti del
Dna di altri due pesci: uno è un
tipo di salmone, chiamato "reale"
che vive nell’Oceano Pacifico e
cresce parecchio e molto
velocemente; l’altro è una specie
di anguilla che cresce poco di
dimensioni (questo per impedire
che il salmone Ogm cresca
troppo). Tutto il processo non
comporta modifiche né al sapore,
né alla consistenza, né al colore,
né all’odore.

«Collaborazioni con Wikimedia
e riprendere il lavoro congiunto
iniziato tre anni fa con Siae»


